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EMERGENZA CORONAVIRUS  

La Provincia Pavese 8 settembre 2021 

 

 

Il bollettino 
 

Il rapporto 
fra tamponi 
e nuovi casi 
sotto l'1% 
 
Con 58.238 tamponi è di 510 il numero di casi positivi al Coronavirus registrati in 

Lombardia (36 in provincia di Pavia), con una percentuale in discesa allo 0,8%. 

Diminuiscono leggermente i ricoveri in terapia intensiva che sono 54 (due meno di ieri) 

mentre aumentano negli altri reparti dove sono 384 con un aumento di nove pazienti. Un 

decesso porta il totale da inizio pandemia a 33.937. Sono 121 i nuovi casi nell'area 

metropolitana di Milano di cui 43 in città. 
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Il rappresentante dei medici delle Rsa: «Con gli esami sierologici verifichiamo il 
livello di anticorpi» 

Terza dose di vaccino agli anziani 
le case di riposo iniziano con i test 
 
Donatella Zorzetto / PAVIA «Se Ats Pavia non affronta il problema di tutelare i nostri ospiti fragili da una 

possibile nuova infezione Covid, inizieremo a fare da soli». Scaduti i sei mesi dalla prima dose di 

vaccino (fatta nel marzo scorso), per gli anziani delle Rsa pavesi, il 70% dei quali fragili, si fa sempre 

più concreto il rischio di ammalarsi per la seconda volta. Con conseguenze che potrebbero essere 

anche gravi. Per questo i medici delle case di riposo si sono fatti avanti chiedendo una terza dose e, nel 

frattempo, si preparano a fare siero test preliminari (per misurare il livello di anticorpi contro il Covd), a 

loro spese. «Rischio di nuove infezioni» Mentre gli Hub in provincia sono tornati alle vaccinazioni di 

massa anti-Covid dopo la pausa d'agosto, legate soprattutto a richiami e ripresa delle attività 

scolastiche, c'è chi da tutt'altra parte, nelle case di riposo, avverte che la situazione non è per niente 

serena. Sono i medici delle Rsa rappresentati dalla società Simersa che, attraverso il loro presidente, 

Giovanni Belloni, lanciano un nuovo allarme. «Il rischio - spiega Belloni - è che migliaia di pazienti fragili 

si infettino ancora. Il fatto è che su di loro il vaccino ha meno efficacia e pure un impatto meno 

duraturo». Da qui la proposta: «Verifichiamo quanti anticorpi contro il Covid questi anziani hanno nel 

sangue - dice Belloni -. Ciò va fatto attraverso un siero test, ma in tempi stretti, così da arrivare ad 

ipotizzare la somministrazione di una terza dose di vaccino non dopo novembre».5.700 ospiti nelle Rsa 

pavesi Gli ospiti seguiti dalle case di riposo della provincia di Pavia sono circa 5.700. «Di questi, quasi il 

70% presenta patologie che li rende fragili, ossia vulnerabili nei confronti di un virus veloce, che circola 

soprattutto sotto le spoglie della variante Delta - insiste il presidente di Simersa -. Virus che potrebbe 

attaccarli di nuovo e in modo massiccio, nonostante siano stati immunizzati già dall'inverno scorso. 

Anzi, proprio perchè sono passati 7-8 mesi, bisogna pensare a proteggerli». Il tutto si è tradotto, nei 

giorni scorsi, in una proposta-richiesta avanzata ad Ats Pavia, perchè la situazione venisse presa in 

esame e affrontata. «La verifica attraverso un siero test sarebbe finalizzata proprio a questo - precisa 

Belloni -. Coloro che, sottoposti a siero test, rivelassero un livello basso di anticorpi, dovrebbero 

ricevere la terza dose per primi, a novembre, mentre gli altri potrebbero attendere un secondo 

momento». Però Ats non ha, ancora, risposto. Siero test auto-finanziati «Quindi inizieremo a fare da 

soli: i siero test li finanzieremo noi - conclude Belloni -. Cominceranno a farli le Rsa di Casorate e Cella 

di Broni. Poi ne seguiranno altre». Che una terza dose di vaccino sia indispensabile soprattutto per i 

fragili, l'ha sostenuto anche Guido Bertolaso, coordinatore del programma vaccinale in Lombardia ed ex 

direttore generale della Protezione civile. Che ha evidenziato come l'unico modo per scongiurare il 

ritorno in autunno al lockdown, «alle zone gialle, arancioni o rosse» sia «quello di pianificare per tempo, 

come è chiamato a fare un Paese civile, la somministrazione delle terze dosi a partire dalle persone 



fragili. Occorre partire già da settembre». Il monito di Bertolaso Sottolineare l'urgenza di un ulteriore 

richiamo per la popolazione più esposta «non significa dire che i vaccini non funzionino - ha concluso 

Bertolaso -. Tutt'altro. Ci sono studi pubblicati su riviste scientifiche prestigiose, che dimostrano come 

con la doppia dose si eviti il ricovero in Terapia intensiva e, in larghissima parte, l'ospedalizzazione. Si 

tratta, e l'esperienza di Paesi come Israele insegna, di implementare la copertura della profilassi dal 

rischio di infezione». -- 
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Appello sottoscritto da prof di area umanistica e scientifica. «Meglio rendere 
obbligatorio il vaccino per gli over 50» 
 

Green pass per entrare nelle università 
sette docenti pavesi firmano per il «no» 
 
Sandro Barberis/Pavia Sono sette i professori dell'università di Pavia che hanno firmato l'appello 

nazionale contro l'obbligo di Green pass per accedere alle università. Obbligo ritenuto «discriminatorio 

e anticostituzionale». Un appello raccolto tramite internet e che in due giorni ha ricevuto oltre 570 

adesioni: la più nota quella dello storico Alessandro Barbero. L'appello raccolto a Pavia Nell'appello si 

sostiene che il Green pass richiesto a docenti e studenti universitari per poter sostenere lezioni e esami 

sarebbe un provvedimento discriminatorio e anticostituzionale in quanto «suddivide la società italiana in 

cittadini di serie A, che continuano a godere dei propri diritti, e cittadini di serie B, che vedono invece 

compressi i diritti fondamentali». Al momento non si registra una reazione ufficiale dell'università di 

Pavia. Nell'ateneo pavese hanno firmato l'appello Federico Focher, dirigente di ricerca in genetica 

molecolare al Cnr di Pavia, Cinzia Gamba, professoressa di diritto processuale civile, Alessia Bonadeo, 

docente di grammatica latina e greca e letteratura latina, Massimiliano Sacchi, professore di meccanica 

statistica, Artemio Focher, docente di lingua e letteratura tedesca, Carlotta Giusti, professoressa di 

fisica nucleare, e Lucio Troiani, professore emerito di storia romana e accademico dei "Lincei". «Il testo 

dell'appello chiarisce le nostre perplessità - spiega il dirigente di ricerca del Cnr di Pavia, Federico 

Focher -. Personalmente potrei avere il pass, ma al momento non ne ho bisogno». «Sono vaccinato ed 

ho il Green pass, ma sono concorde con le tesi dell'appello - sottolinea Massimiliano Sacchi, docente di 

meccanica statistica -. Sono a favore dell'obbligo vaccinale esclusivamente per la fascia over 50». «Ho 

firmato l'appello perché il Green pass è uno strumento discriminatorio privo di funzioni profilattiche o 

sanitarie - motiva Carlotta Giusti, docente di fisica nucleare -. Toglie libertà a tutti, a chi ce l'ha e a chi 

non ce l'ha. Come tale dovrebbe essere rifiutato da tutti, indipendentemente dall'opinione sui vaccini. È 

particolarmente odioso per l'università, in quanto trasforma una struttura che dovrebbe essere libera, 

inclusiva e aperta in una struttura chiusa, esclusiva, in una caserma. Mi rifiuto di usare il pass, a 



prescindere dal fatto che abbia o no i requisiti per ottenerlo». «Il motivo per cui sono contraria al Green 

pass, ma anche ad un eventuale obbligo vaccinale è che non li ritengo misure di sanità pubblica 

pienamente efficaci - dice Alessia Bonadeo, docente di letteratura latina -. Il vaccinato può infettarsi ed 

infettare: darebbe più sicurezza un uso massivo dei test salivari rapidi. In assenza di immunità 

sterilizzante dei vaccini trovo inutile e ingiusto discriminare, perseguire o obbligare chi scelga di non 

immunizzarsi con sieri che, per ammissione delle stesse case farmaceutiche, sono ben lungi dall'aver 

concluso la fase di follow-up atta a stabilirne gli effetti di medio-lungo periodo». «O il governo si assume 

la responsabilità di una disposizione che legittimi l'obbligo del Green pass oppure se non crede nella 

non nocività assoluta dei vaccini non lasci al cittadino la responsabilità della scelta» evidenzia Lucio 

Troiani, professore emerito di storia romana.-- 
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Salvini: la vita del governo non dipende da questo. La Camera approva il decreto 
senza modifiche 

Green Pass, balletto della Lega 
Dice sì, e poi vota con Meloni 
 
Niccolò Carratelli / Roma A beneficio degli elettori di Matteo Salvini, diciamo subito che l'impostazione 

del Green Pass non è stata minimamente scalfita dalle evoluzioni parlamentari dei deputati leghisti. 

Breve riassunto di quanto accaduto a Montecitorio, in fase di conversione del decreto approvato 

all'unanimità dal Consiglio dei ministri lo scorso 6 agosto. Pochi giorni fa, in commissione Affari sociali 

della Camera, Borghi e soci hanno votato a favore della soppressione del certificato Covid. Poi, prima 

dell'esame da parte dell'aula, hanno ritirato i loro emendamenti, insieme agli altri partiti di maggioranza, 

con l'unico obiettivo di evitare che il governo chiedesse la fiducia sul provvedimento. In questo modo, 

Salvini ha ottenuto che venissero discussi e votati almeno gli emendamenti dell'opposizione, in 

particolare di Fratelli d'Italia, molto simili a quelli ritirati dai suoi. Arrivati al dunque, a scrutinio segreto, i 

deputati leghisti si sono prima astenuti su tre emendamenti che puntavano direttamente a cancellare il 

Green Pass, poi hanno votato a favore degli altri: sì convinto alla proposta di eliminare l'obbligo del 

Pass per andare al ristorante, sì (ma solo da una piccola parte del gruppo) anche a quella di non usarlo 

più per l'accesso a spettacoli, eventi culturali e sportivi. Emendamenti bocciati nettamente con i voti 

delle altre forze di maggioranza, così che l'effetto pratico di questo balletto, come detto, fin qui è nullo: il 

Green Pass resta così com'è. Ed è pari a "zero", secondo Salvini, anche il rischio che corre il governo 

Draghi di fronte a queste mosse del suo partito: «Non penso che il governo dipenda dal fatto che uno 

voglia andare al ristorante a mangiarsi la pizza con o senza il Green Pass. Penso che il governo abbia 

altre sfide ben più ambiziose di queste». Parole necessarie, in un gioco delle parti ormai ben chiaro 

anche a palazzo Chigi. Da dove, infatti, non arrivano reazioni. Un gioco che consente a Claudio Borghi, 



l'uomo che sta gestendo la partita per conto di Salvini, di alzare la posta, fino a prefigurare un voto 

finale contrario della Lega sul provvedimento. «Dipende da come si evolve la discussione 

parlamentare, se non ci riconoscono nulla votiamo contro. Se, per esempio, dovessero dare il via libera 

ai tamponi gratuiti per i minorenni, potremmo astenerci». È uno degli emendamenti che restano da 

votare oggi, insieme a quello, già approvato in commissione, che equipara i test salivari molecolari ai 

tamponi, ai fini dell'ottenimento del certificato Covid. Quello ritenuto più delicato, negli ambienti della 

maggioranza, chiede di allargare l'esenzione dall'obbligo del Pass, non solo «ai soggetti esclusi per età 

dalla campagna vaccinale», ma anche «ai minori di anni 18». Previsti diversi voti segreti, nonostante i 

numeri della maggioranza, l'incidente parlamentare è sempre possibile. Di certo, da Salvini arriverà 

ancora l'indicazione di votare a favore, insieme a Fratelli d'Italia, ma bisognerà vedere quanto il gruppo 

leghista alla Camera risulterà compatto, visto che nelle votazioni di ieri sono emerse sensibilità diverse. 

E, in serata, nel cortile di Montecitorio, alcuni deputati non nascondevano i dubbi sulla strategia del 

segretario e sulla scelta di affidare la battaglia parlamentare per affossare il Green Pass proprio a 

Borghi, noto per le sue posizioni ipercritiche nei confronti del certificato Covid. «È una linea 

incomprensibile - dicevano - la stragrande maggioranza degli italiani è a favore di vaccini e del Green 

Pass, perché continuare a inseguire FdI per un pugno di voti?». --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 


